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Cesena

di Raffaella Candoli

Nel chiuso delle case di chi ha
familiari con disabilità, si consu-
mano storie di fatica, sofferen-
za e soprattutto solitudine. Gli
effetti delle norme per limitare i
contagi da coronavirus, riversa-
no tutto il carico assistenziale
sulle famiglie che, in tempi nor-
mali traggono momenti di sollie-
vo dall’accudimento dei propri
figli o fratelli grazie alla frequen-
za di centri diurni per adulti e
scuole per i minorenni. E, ciò è
ancora più drammatico nei nu-
clei monoparentali, molti dei
quali con un genitore molto an-
ziano che si prende cura di un di-
sabile adulto, o anziano pure
lui.
«E’ il caso di una 95enne – dice
in proposito Giorgio Manuzzi,
presidente dell’Anffas, l’associa-
zione che riunisce famiglie di
adulti e bambini affetti da sin-

drome di down e altre minora-
zioni psichiche-. Qualche gior-
no fa, l’anziana, madre di un di-
sabile avanti con gli anni è cadu-
ta fratturandosi il bacino ed è an-
cora ricoverata in ospedale. Era
assistita da una badante che ora
si occupa come può del disabi-
le, gestendo con grande difficol-
tà l’isolamento tra quattro mu-
ra. Ma, dobbiamo nostro malgra-
do pensare che la reclusione sia
il male minore, rispetto ad un
eventuale ricovero, molto pro-
blematico da gestire in un disa-
bile grave». Anffas è di grande
supporto per le famiglie associa-
te e uno stimolo cognitivo e ludi-
co per i loro disabili psichici. At-
traverso la Cooperativa Cisa ge-
stisce tre centri diurni: le Rondi-
ni a Tipano, il Quadrifiglio a Mer-
cato Saraceno, il Biancospino a
Diegaro. L’apertura è di 11 mesi
l’anno, dal lunedì al venerdì dal-
le 9 alle 16. Viene garantito il ser-
vizio di trasporto e mensa per

tutti gli ospiti. La struttura è
chiusa e con essa in mancano a
quegli ospiti le figure professio-
nali di riferimento. «Non è possi-
bile neppure frequentare la Fat-
toria dell’ospitalità di Diegaro–
continua Manuzzi - né l’attività
di ippoterapia, di nuoto, i week
end in fattoria, né quella estiva
che porta in vacanza una novan-
tina di disabili adulti con 40 edu-
catori. «Quel che possiamo fare
è garantire un’assistenza psico-
logica telefonica e una vicinan-
za sempre telefonica alla fami-
glie, ma il peso è tutto sulle loro
spalle». Una routine già di per
sé impegnativa è oggi ancor più
gravosa per i familiari di malati
psichiatrici.
L’associazione «Se questo è un
uomo» con 16 associati, pro-
muove gruppi di auto mutuo aiu-
to. «Gli incontri sono sospesi- af-
ferma il presidente Giuseppe
Magnani, con un figlio 50enne
malato -, ma telefonicamente

condividiamo il senso di abban-
dono e il peso della gestione do-
miciliare di figli che, nei casi più
lievi, svolgono lavori protetti, e
ora non posso farlo. Inoltre, pro-
tocolli terapeutici prevedono se-
dute con psichiatri, che ora
mancano all’appello, uno dei
quali in quarantena proprio per
il virus. I nostri ragazzi avrebbe-
ro bisogno di aria, sole, spazi
aperti. La ripetitività delle azioni
e il giro intorno al palazzo non
giovano alla salute mentale».
Si occupa di famiglie con fragili-
tà lo psicologo Pietro Berti, auto-
re di un metodo di lavoro e di un
corso per colleghi ed educatori
che forma coach familiari.

«L’isolamento forzato è un
dramma nel dramma- commen-
ta Berti-. Non si trovano educa-
tori disposti a recersi a domici-
lio. Dove ci sono autistici, alcoli-
smo e altre dipendenze, anziani-
tà, malattie croniche c’è biso-
gno di aiuto concreto. Non ab-
biamo ancora affrontato emer-
genze, ma penso con apprensio-
ne ad una famiglia con 5 compo-
nenti, genitori e tre figli, tutti psi-
chiatrici. E spesso più problema-
tiche diverse sono presenti nel-
lo stesso nucleo familiare. Scop-
pi di ira improvvisa o, al contra-
rio depressione incancrenisco-
no con la clausura».
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Covid-19: disagi

Il dramma dell’isolamento
per le famiglie dei disabili
I ragazzi non possono frequentare i centri, l’assistenza è difficoltosa
«L’inattività e un giro attorno a casa non giovano a chi ha problemi psichici»


